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non proviamo anche a noi a risco-
prire la Quaresima come una pale-
stra dello spirito, che ci consente
di tenere allenata la nostra vita di
fede? In tal modo anche gli aspetti
di privazione, insiti nella spiritua-
lità quaresimale, non diventano fi-
ni a se stessi, ma solo dei mezzi per
raggiungere un risultato. In fondo
non è così anche nello sport?
Chiunque abbia praticato, a qual-
siasi livello, una disciplina agoni-
stica sa bene che non tutti gli stili
di vita sono compatibili con la pra-
tica sportiva. E non si tratta solo di
non bere e non fumare, ma anche
di sapersi alimentare correttamen-
te, di non eccedere nell’attività ses-

suale, di rispettare un corretto e-
quilibrio tra il sonno e la veglia, per
non parlare della costanza negli al-
lenamenti, che per definizione im-
plicano sudore e fatica. I sacrifici,
insomma, sono richiesti anche a
chi si dedica allo sport, che di soli-
to è annoverato tra le attività pia-
cevoli. 

Una Pasqua di consumo
L’eclissi della Quaresima riversa le
sue conseguenze anche sulla Pa-
squa. La festa più importante della

DI LAURA BADARACCHI

osari commestibili
composti da farina,
acqua, lievito e un

pizzico di sale. Rosari-bastone
o in vetro, dove i dieci nodi
dell’Ave Maria e la croce del
Padre Nostro vengono forgiati
dal fuoco, arte secolare dei
veneziani. Ancora, la
bidimensionale «Rosary card»
e il «Rosario magique» da
appendere allo specchietto
retrovisore dell’automobile,
fino all’«iRosario», che
trasforma in preghiera le
cuffie dell’iPhone. Così 27
creativi contemporanei di
fama internazionale hanno
reinterpretato un oggetto caro
ai credenti di varie religioni,

in bilico fra simbolismo e
tradizione. Le loro opere sono
esposte da oggi a Venezia
nella mostra «AveAmen.
Design per lo spirito. Il rosario
nel XXI secolo fra simbolismo,
design e sperimentazione»,
allestita fino al 25 novembre a
Calle Lunga San Barnaba,
Studio Laboratorio 2729,
Dorsoduro. Ideata da Labìt
Architetti Associati in
collaborazione con Larca Sr,
patrocinata dall’Assessorato
alle attività culturali del
Comune, l’iniziativa culturale
è una sfida lanciata a
professionisti dell’industrial
design, architetti e grafici,
passando per l’arte, la musica
e la comunicazione video.
«Ne hanno indagato la

semplicità formale e il
profondo significato
spirituale; hanno penetrato la
sua triplice natura, sacra,
popolare e domestica,
interrogandosi oggi sulle sue
possibili interpretazioni per
un utilizzo che ne rispettasse

in pieno i valori; hanno
esplorato le infinite strade
della creatività e della ricerca,
facendo degli aspetti
sensoriali del corpo umano –
tatto, olfatto, udito –
l’espressione declinata e al
tempo stesso intrinseca del
suo essere», sottolineano gli
architetti di Labìt Francesca
Basaldella, Mauro Cazzaro,
Massimo Checchin. Che
aggiungono come, nella sua
dimensione collettiva, il
rosario sia «capace di
intrecciare un dialogo con il
mondo della musica e dei
concerti quale segno di
appartenenza ai grandi
raduni; nella sua dimensione
più privata invece diventa un
oggetto da portare sempre

con sé insieme agli oggetti
che accompagnano i nostri
riti quotidiani». Si va dal
rosario «Peregrino», in una
scatoletta a forma di
conchiglia da fissare alla cinta
per accompagnare il credente
in un pellegrinaggio, al tecno-
pop «Rosary» in cuffiette da
collegare a mp3, telefono,
web che permettono di
recitarlo sentendo la propria
voce come parte di una
preghiera comunitaria. Fino
alle provocazioni del rosario
laico, più vicino alle liturgie
della moda che a quelle
ecclesiali. Eppure la corona in
grani affascina e questa forma
di preghiera sembra capace
«di tenere insieme
generazioni diverse ed

esperienze di fede variegate
nel popolo di Dio. A volerla
considerare residuo di un
piccolo mondo antico è solo il
rischio di una certa
presunzione
intellettualistica», fa notare
don Natalino Bonazza,
docente all’Istituto di scienze
religiose San Lorenzo
Giustiniani presso lo Studium
Generale Marcianum, nella
presentazione al catalogo.
Ricordando che il rosario, in
mano ai credenti, «si carica
pure di significato affettivo, di
memorie, di appartenenza
comunitaria», per diventare
«un simbolo vivo, capace di
esprimersi ancora in
linguaggi nuovi».
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Per il design il rosario si mangia o si sente in cuffia

DI MIMMO MUOLO

ualche tempo fa mio figlio
Giuseppe mi ha chiesto:
«Papà, ma Natale non è la fe-

sta di Gesù Bambino?». «Certo», gli
ho risposto. E lui prontamente: «Ma
allora perché quasi tutti parlano di
Babbo Natale e così poco di Gesù
Bambino?». Confesso che la do-
manda mi ha spiazzato, anche per-
ché i bambini, si sa, hanno una ca-
pacità di guardare le cose che noi a-
dulti, per rispetto delle cosiddette
convenzioni sociali, per superficia-
lità o semplicemente perché in quel
momento stiamo facendo altro,
spesso e volentieri perdiamo.
Così, in quel periodo
prenatalizio di qual-
che anno fa, ho co-
minciato a guardar-
mi intorno, a osser-
vare meglio la realtà
(televisione, giorna-
li, pubblicità, discor-
si della gente e
quant’altro) e mi so-
no accorto che l’o-
biezione di mio figlio
aveva un qualche
fondamento.  Emer-
ge un fenomeno so-
cio-culturale di vaste
proporzioni che toc-
ca, purtroppo, non
solo il Natale, ma an-
che le altre principa-
li feste cristiane.
Accade infatti che
proprio il Natale sia
ormai diventata –
specie nell’Occiden-
te industrializzato –
una festa senza fe-
steggiato. O meglio,
con un surrogato di
festeggiato: il Babbo

Natale di tante pubblicità dalla ma-
trice scopertamente consumistica.
Pasqua, invece, passa per una gene-
rica «festa della primavera», l’As-
sunta risulta quasi completamente
assorbita nel solleone del Ferragosto
e Ognissanti, soprattutto presso il
mondo giovanile, rischia di soc-
combere all’invadenza di Hal-
loween.
La prima immagine che mi è venu-
ta in mente è quella di una sorta di
scippo. O meglio, per effetto delle
correnti culturali dominanti, viene
operata sul dna delle feste cristiane
una sorta di mutazione genetica, che
pur mantenendone inalterato il no-
me e la struttura formale, ne cambia
profondamente l’identità e in so-
stanza le svuota del loro vero signi-
ficato. Le motivazioni di questa mu-
tazione, o se si vuole dello scippo,
possono essere apparentemente di-
verse. Ma la radice è unica e investe
la sfera profonda dell’essere cristia-
ni oggi, la corretta antropologia e in
definitiva la stessa organizzazione
sociale. Vediamo alcuni esempi.

Il Natale e Buzzati
Dino Buzzati, in un suo racconto,
afferma che «di Natale ce n’è trop-
po». Troppo Natale in senso con-
sumistico. E troppo poco nel suo
vero significato. Ricordo, infatti,

Q
che dopo l’osservazione di mio fi-
glio, mi capitò di guardare in tivù
un cartone animato americano
che sembra essere la quintessenza
di questo atteggiamento. Vi si nar-
rava la storia di una muta di cani
randagi che dovevano salvare il
mondo da una sciagura incom-
bente: il furto del Natale ad opera
di una "banda" di altri cani molto
cattivi, non a caso disegnati come i
feroci doberman.
Ma il furto del Natale consisteva u-
nicamente nella volontà dei "catti-
vi" di cancellare per sempre dalla
faccia della Terra l’usanza di scam-
biarsi i regali. Del resto, non è così
anche nelle migliaia di spot e mes-

saggi pubblicitari
che ogni anno, i-
nondano letteral-
mente tivù, giorna-
li, internet e cartel-
loni stradali? Gli
auguri di Natale
non hanno più al-
cun riferimento e-
splicito alla nascita
di Gesù. Punta a-

vanzata di questa tendenza è l’on-
nipotente Google, una sorta di ora-
colo del nostro tempo. Di solito
quando c’è l’anniversario di nasci-
ta o di morte di un grande perso-
naggio, l’home page del sito viene
ridisegnata con caratteri particola-
ri, ispirati proprio alla figura del
commemorato. Se poi si porta il
puntatore del mouse sul grande
logo che campeggia nella pagina,
una didascalia spiega: «Anniversa-
rio della nascita (o della morte) di»
e segue il nome del personaggio in

questione.
Il 25 dicembre 2011, invece, insie-
me a un logo ridisegnato con il
consueto cappellino rosso e la ne-
ve, c’era scritto solo «Buone feste».
Gesù censurato da Microsoft? Non
solo. Nel 2010 la Commissione Eu-
ropea ha prodotto più di tre milio-
ni di copie di un diario dell’Ue per
le scuole secondarie che non con-
tiene nessun riferimento al Natale,
ma include festività ebraiche, mu-
sulmane e persino indù e sikh.

La quaresima rimossa
Per la Quaresima, invece, più che
di uno scippo si è trattato di una ri-
mozione che ha fatto levaQsu a-

spetti psicologici, per diventare
comportamento diffuso. Si è insi-
stito, insomma, sulle privazioni
che l’ascesi comporta, presentan-
dole come aspetti negativi che li-
mitano la libertà dell’uomo. E si è
agito soprattutto sulla semantica,
trasformando a poco a poco il si-
gnificato della parola Quaresima.
Così il tempo di preparazione spi-
rituale alla Pasqua, pian piano è
diventato un periodo in cui biso-
gna sacrificarsi a tal punto da ri-
nunciare ad ogni tipo di umane
soddisfazioni. Ma è proprio così? I
Padri della Chiesa avevano in pro-
posito un’idea completamente di-
versa. Per san Giovanni Crisosto-
mo, ad esempio, questo periodo
assomigliava a «una palestra con i
suoi esercizi e il suo addestramen-
to». In un clima culturale come
quello odierno che esalta la cura
del corpo, che vede il pullulare di
palestre e circoli sportivi, perché

cristianità è oggi ridotta dalla pub-
blicistica del consumo a poco più
che uova e gita fuori porta. Ai
bambini, fin dalle scuole dell’in-
fanzia ed elementari, viene pre-
sentata spesso come una generica
«festa della Primavera», che cele-
bra il risveglio della natura dopo il
letargo invernale. E molti ritengo-
no che celebrare la Pasqua in una
società ormai multiculturale come
la nostra rechi offesa al senso reli-
gioso di quanti hanno un altro cre-
do. La scuola è in prima linea in
questo modo di pensare. Ma se la
scuola rinuncia a trasmettere le
basi della nostra cultura, come po-
trà sviluppare poi il discorso sul re-

sto delle necessarie cono-
scenze? Quanto, infatti, del
mistero di Pasqua c’è nella
storia dell’arte, della lette-
ratura, della musica, del
pensiero? Quanto non sa-
rebbe più comprensibile
della storia di questi ultimi
duemila anni senza fare più
riferimento agli avveni-
menti storici che i cristiani
pongono a fondamento
della loro fede? Probabil-
mente un buon 80-90 per
cento, se non di più. E
quindi estromettere queste
informazioni basilari dal-
l’insegnamento equivale a
far studiare la matematica
saltando del tutto le tabelli-
ne. Impossibile. Inoltre,
proprio perché il discorso è
di natura culturale, si può
rispondere all’obiezione sul
presunto rispetto nei con-
fronti degli alunni di altre
religioni. Questa obiezione
è il frutto di un fondamen-
tale fraintendimento tra
scuola e catechismo. Vi è

infatti chi pensa
ancora (o a volte fa
finta di non sapere)
che a scuola, quan-
do si parla di reli-
gione cattolica, si
faccia il catechi-
smo. Nulla di più
errato. Persino
nell’ora di religione
questa confusione
di ruoli non esiste.

Compito della scuola è innanzitut-
to trasmettere nozioni corrette e
complete. Compito del catechi-
smo è invece istruire nella fede,
coloro che liberamente hanno
scelto di aderirvi. Quindi ricordare
che secondo i cristiani l’uomo Ge-
sù è anche vero Dio e che è risusci-
tato dai morti è profondamente di-
verso dall’affermare: «Io credo nel-
la Risurrezione di Gesù». Se al con-
trario si affermasse definitivamen-
te l’erronea convinzione secondo
cui della Pasqua non si deve parla-
re a scuola per rispetto a chi cri-
stiano non è, il pericolo sarebbe
un altro. Quello di privare gli alun-
ni di tutta una serie di informazio-
ni indispensabili per la loro suc-
cessiva carriera scolastica. Tutto
ciò riguarda anche i figli degli im-
migrati di diverse fedi. I quali si
troverebbero a vivere in un mondo
quasi completamente indecifrabi-
le senza quelle conoscenze basilari
di cui essi, oltre tutto, sono più a
digiuno degli altri, non potendo
neanche disporre delle primarie
mediazioni culturali date agli au-
toctoni dalle proprie famiglie. Al-
tro che rispetto, dunque. Nei loro
confronti, al danno si aggiunge-
rebbe la beffa. Proprio in nome di
quell’integrazione e di quell’acco-
glienza di cui oggi tanto si parla.

APPUNTAMENTI

MARCHESI A TOLENTINO
◆ «L’umorismo per volerci bene»
è lo slogan che accompagna la
rassegna sull’umorismo che apre
domani a Tolentino, per opera
del circolo culturale Colsalvatico.
Guido Clericetti inaugurerà alle
17 una mostra dedicata a
Marcello Marchesi, mentre
domenica alla stessa ora sarà
proiettato il film di Marchesi
stesso «Fifa e arena», con Totò.

ICONE MEDIEVALI A ROMA
◆ È dedicata alle icone medievali
di Roma e del Lazio la mostra
«Tavole miracolose», che sarà
presentata alla stampa il 12
novembre e che aprirà il giorno
dopo nella prestigiosa Sala
Altoviti di Palazzo Venezia nella
capitale. La rassegna è
organizzata dal Fondo edifici di
Culto del ministero dell’Interno.

L’onnipotente Google di solito
celebra l’anniversario dei grandi
personaggi con appositi disegni;
invece il 25 dicembre 2011, oltre
a un cappellino rosso e alla neve,
c’era solo la scritta «Buone feste»...

Per la Quaresima la rimozione
ha fatto leva sulle privazioni,
presentandole come limitazioni
Quanto alla Pasqua, viene dipinta
spesso come una semplice
«ricorrenza della primavera»

il caso
Ognissanti fa i conti con
l’invadenza di Halloween,
l’Assunta finisce nel solleone
del Ferragosto... Una rischiosa
mutazione genetica sembra
aver colpito le feste cristiane

Chi ha rubato
il Natale (e il resto)
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CULTURA
E RELIGIONI

la recensione

La Porta: e il critico
naviga nell’arcipelago
dei semisommersi

DI BIANCA GARAVELLI

uò essere letto come un ma-
nuale su come scrivere una
recensione; oppure una gal-

leria di ritratti di libri e autori; so-
prattutto, una mappa per viaggia-
tori nell’Italia letteraria di oggi, per
scoprire come sia lo specchio di u-
na realtà in cambiamento. Un’idea
dell’Italia è il risultato della scelta
che Filippo La Porta ha fatto da 10
anni della sua ampia storia di re-
censore, cioè ritrattista degli attori
della scena letteraria. Con questo
libro entriamo nell’officina di un
lettore di professione, per Il Corrie-
re della sera, il Sole 24 ore, Il Rifor-
mista, il periodico Left-Avvenimen-
ti e la rivista L’immaginazione, sco-
prendone i criteri, i piccoli segreti,
le modalità più personali di scelta.
Leggiamo una dichiarazione pe-
rentoria: «La critica è il critico»,
cioè un’attività soggettiva, non le-
gata a una metodologia, e questo è
il criterio dei criteri. Nulla può es-
sere più importante del gusto del
critico, del suo sguardo individua-
le. Un libro che vende può essere
considerato un libro di valore, op-
pure per la sua stessa popolarità si
svilisce e passa dal novero dei testi
d’autore a quello degli effimeri libri
di consumo? Un’opera di intratte-
nimento ha preclusa ogni possibi-
lità di assumere un valore anche
artistico, di entrare nella storia?
Domande a cui La Porta risponde
con le sue scelte mai monocordi,
dettate da una coerente indagine
nei meccanismi della scrittura: su
autori di successo, come Saviano,
ma anche su quelli che definisce
«semisommersi», e che non elen-
ca. Non ci sono metodi di parten-
za, ma appaiono ben presto defini-
zioni, convinzioni, preferenze pre-
cise: intanto per «il vasto arcipela-
go costituito dalle opere di confi-
ne», piuttosto che per i romanzi. E
in generale La Porta non si lascia
convincere da raggruppamenti
programmatici, come il «New Ita-
lian Epic» mentre rilancia intuizio-
ni in punta di penna, come la di-
stinzione fra «Poeti in prosa e Nar-
ratori"»di Alfonso Berardinelli, qui
utilizzata per Giuseppe Genna e
Tiziano Scarpa, per lui ascrivibili al
primo gruppo. Anche questi sono
temi d’attualità. Ma non basta.
L’attualità viene cercata dentro le
pagine degli scrittori, nelle loro
scelte, ossessioni, nell’invenzione
di storie e personaggi. Come nella
«letteratura del benessere» di Ca-
milla Baresani e Andrea De Carlo, o
nella «tagliente fenomenologia del
male» di Andrea Carraro, ma an-
che nella narrativa di genere fanta-
stico, di autori come Tullio Avoledo
e Valerio Evangelisti, considerati
«una boccata d’aria» in un asfittico
sfondo di triste realismo. Perché la
scommessa, o meglio la sfida della
critica sta anche nell’usare, oltre
che nell’interpretare, l’opera lette-
raria: appunto per parlare degli ar-
gomenti che più stanno a cuore al
critico. Tanto da far apparire, infi-
ne, un ritratto globale dell’Italia.
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Filippo La Porta
UN’IDEA DELL’ITALIA

L’attualità nazionale nei libri
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Venezia

«Corona» esposta a Venezia

IL LIBRO

Fisichella: «L’oblìo del sacro secca le radici»
arà presentato lunedì 12 novembre alle 17,30
all’Auditorium della Conciliazione, a Roma, il

libro di Mimmo Muolo (vaticanista di «Avvenire»)
«Le feste scippate. Riscoprire il senso cristiano delle
festività» (Àncora, pp. 136, euro 12). Alla
presentazione interverranno monsignor Rino
Fisichella, presidente del Pontificio Consiglio per la
nuova evangelizzazione, Marco Tarquinio, direttore
di «Avvenire», padre Gilberto Zini, presidente di
Ancora editrice e Claudio Massimini, presidente
dell’Associazione Flamilia, moderati da Francesca
Paltracca, vaticanista del Gr Rai. Il volume segnala un
fenomeno culturale in atto da tempo: lo scippo

consumistico di alcune delle più importanti feste
cristiane, a partire dal 25 dicembre, per molti ormai
solo la festa di Babbo Natale. Monsignor Fisichella,
che ha scritto la prefazione, tra l’altro sottolinea:
«Ciò che emerge da queste pagine è un lento ma
inesorabile movimento che tende all’oblio del sacro
per imporre una visione neopagana. Non si sa cosa
emergerà seguendo questa onda. Ciò che è certo,
invece, è la disintegrazione di un’identità personale
e sociale, radicata su un fondamento culturale che è
stato plasmato dalla fede. Chi vuole seguire questo
movimento di estraneazione è libero di farlo, ma
deve sapere a cosa va incontro». Dal volume
pubblichiamo qui alcuni stralci.
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